I figli della duchessa d’Aosta



Amedeo e Aimone d’Aosta, alunni del professore Giovanni Forcina


	Emanuele Filiberto Savoia duca d’Aosta ebbe da Elena Borbone-Orléans due figli, entrambi nati a Torino, Amedeo nel 1898 e Aimone nel 1900. Nominato Comandante del 10° Corpo d’Armata, di stanza a Napoli, il duca vi si trasferì con la famiglia nel 1905, alloggiando nel Palazzo Reale di Capodimonte. 
	Intorno al 1910, la duchessa scelse per i figli, come professore privato di italiano e latino, Giovanni Forcina, che insegnava nel ginnasio inferiore del Liceo Vittorio Emanuele II.
	Amedeo, duca delle Puglie fu iscritto a 15 anni al R. Collegio Militare della Nunziatella. A 16 anni si arruolò come soldato semplice e il padre, comandante della Terza Armata, si raccomandò col Generale Petitti, perché il figlio fosse trattato alla stregua degli altri. Raggiunto il grado di sergente di artiglieria, Amedeo fu poi nominato tenente per merito di guerra.
	Aimone, duca di Spoleto, frequentò l’Accademia Navale di Livorno, uscendone a 16 anni con il grado di Guardiamarina, ottenendo il grado di tenente di vascello nel 1917.

Amedeo  	

           Amedeo, frequentò l’Università di Oxford e si laureò in Legge a Palermo, nel 1921 fece un viaggio nel Congo Belga. Alla morte del padre nel 1931, prese il titolo di duca d’Aosta. Dal 1937, dopo lo scellerato governo di Rodolfo Graziani, assunse la carica di Governatore dell’Africa Orientale e di Viceré di Etiopia. Dopo lo scoppio della guerra, pur disponendo di scarse forze e ed essendo privo di rifornimenti, organizzò una strenua difesa sull’Amba Alagi, che durò dal giugno del  1940 al maggio del 1941, meritandosi l’onore delle armi dagli Inglesi. Ammalatosi nel campo di prigionia, morì il 3 marzo 1942 di tubercolosi e malaria. Volle essere sepolto con i suoi soldati.

Aimone	

Nel 1929 Aimone tentò con A. Desio, la scalata del Karakorum, nel 1933 divenne capitano di corvetta e nel 1935 ammiraglio. Nel 1935 sposò Irene di Grecia. Per accordi tra il governo italiano e i nazionalisti di Ante Pavelic, fu creato, con il nome di Tomislavo II, re di Croazia, staccata dalla Jugoslavia. Senza mai avere messo piede nel regno, abdicò perché non intendeva lasciare l’Italia e la Marina. Alla morte di Amedeo, che non aveva figli maschi, assunse il titolo di duca d’Aosta. Dopo l’8 settembre 1943 seguì il re a Brindisi, assumendo il comando della base navale di Taranto. Dopo il referendum del 2 giugno 1946 si trasferì in Argentina, a Buenos Aires, dove morì d’infarto il 29 gennaio 1948, lasciando il titolo all’unico figlio Amedeo.
Degli  oggetti donati dai nipoti del professore G. Forcina al Liceo Vittorio Emanuele si espongono:


1. Cartolina postale, con fotografia di Amedeo e Aimone a cavallo, accompagnati dal loro istruttore, nel Bosco di Capodimonte - sul retro si legge “Sinceri auguri dai Suoi af.mi Amedeo di Savoia, Aimone di Savoia”, 1 gennaio 1912.
2. Cartolina postale, con fotografia di Aimone a sinistra e Amedeo a destra, con fucile in spalla; al centro i genitori, ottobre 1914, Licola.
3. Cartolina Postale con fotografia della Regina Elena e la duchessa d’Aosta al centro, ai lati Amedeo a sinistra, Aimone a destra, a bordo di una nave, 1913-14 circa.
4. [bookmark: _GoBack]Tema di Amedeo, firmato, 27 giugno 1913, con molte correzioni del professore, di pp. 3. L’alunno sintetizza il racconto della conquista di Tripoli fatta dal comandante Umberto Cagni, “che era di passaggio per Napoli. Dopo pranzo ci sedemmo tutti nel salotto e siccome avevo gran voglia di sentirlo raccontare le sue imprese, gli chiesi impunemente: «Come ha fatto?»[ …]”. Gabriele D’Annunzio scrisse La canzone di Umberto Cagni, compresa nelle Canzoni delle gesta d’olremare.
5. Tema di Amedeo, «La Guerra», Settembre 1914, di pp. 5: “Ecco che il demone della guerra si è abbattuto sul mondo distendendovi sopra un velo di tristezza e di morte …”.
6. Lettera dal fronte di Amedeo, 14/8/1915, di pp. 2: “Caro professore … Io sono già stato tre volte sul fronte sia con mio padre che col comando di gruppo al quale appartengo”.
7. Cartolina di Aimone, 26/1/1919: “Caro professore, ho trovato ieri, tornando da Trieste, la sua cara lettera”.
8. Lettera di Amedeo, Capodimonte, 31/X/1920, di pp. 2, scrive di prove d’esame terminate, forse alla Nunziatella, meglio di quanto si aspettasse: “Le brevi, succinte e compendiose nozioni ch’Ella mi ha inculcato avant’ieri, mi sono state veramente preziose”.
9. Ritratto di Aimone, fotografo Pesce, Via Condotti, Roma, con dedica: “A Giovanni Forcina Amico e Professore Aff.mo Aimone di Savoia - Aosta. Capodimonte Gennaio 1926”.
10. Cartolina di Aimone da Massaua, 13/I/1936: “Caro Professore, ho ricevuto il suo messaggio augurale [per il Capodanno] in questi lontani (e caldi) mari della Patria”.
11. Cartolina di Amedeo da Addis Abeba, 1938: “Auguri di Buon Natale e Felice Anno Nuovo, Amedeo di Savoia”.
12. Lettera di Aimone, Roma 16-III-1946, di pp. 2: “Carissimo Professore, che gioia mi ha data la sua lettera; subito dopo la liberazione di Napoli e diverse volte in seguito ho cercato di Lei al suo vecchio indirizzo all’Arco Mirelli [via Luca da Penne n. 5], ma mi venne sempre risposto che il Prof. era in Abruzzo […] Ho sempre un profondo affetto per il mio vecchio professore che tante volte ho fatto disperare. Grazie per il ricordo rivolto a mio fratello e per gli auguri per il mio compleanno, ormai il 46°! In questi ultimi tempi sono stato poco bene, ho avuto un’ulcera perforante […] Le accludo una fotografia di mio figlio che compie ora trenta mesi […] Anche mia madre si è sovente ricordata di Lei”.

	Sul professore e sui suoi illustri alunni si veda il saggio della nipote Maria Sirago, La biografia di Giovanni Forcina, professore del Regio Liceo Vittorio Emanuele, in “Quaderni del Vittorio Emanuele, n. 5/2009, Napoli, 2010, pp. 153-165. I donatori sono Maria e Michele Sirago; Anna, Paola e Mariella Ingrassia.

